
    

 

SE MI AMI NON PIANGERE 
 

Se tu conoscessi il mistero immenso del 
cielo dove ora vivo, 

se tu potessi vedere e sentire  
quello che io vedo e sento 

in questi orizzonti senza fine, 
e in questa luce  

che tutto investe e penetra, 
tu non piangeresti se mi ami. 

Qui si è ormai assorbiti  
dall’incanto di Dio, 

dalle sue espressioni di infinità bontà e 
dai riflessi della sua sconfinata bellezza. 

Le cose di un tempo  
sono così piccole e fuggevoli 

al confronto. 
Mi è rimasto l’affetto per te: 

una tenerezza  
che non ho mai conosciuto. 

Sono felice di averti incontrato  
nel tempo, 

anche se tutto era allora  
così fugace e limitato. 

Ora l’amore  
che mi stringe profondamente a te, 

è gioia pura e senza tramonto. 
Mentre io vivo nella serena ed esaltante 

attesa del tuo arrivo tra noi, 
tu pensami così! 

Nelle tue battaglie, 
nei tuoi momenti di sconforto  

e di solitudine, 
pensa a questa meravigliosa casa, 

dove non esiste la morte,  
dove ci disseteremo insieme, 

nel trasporto più intenso alla fonte ine-
sauribile dell’amore e della felicità. 

Non piangere più,  
se veramente mi ami! 

(S. Agostino) 

I santi sono gli uomini delle Beatitu-

dini. Queste parole sono il cuore del 

Vangelo, il racconto di come passava 

nel mondo l'uomo Gesù, e per questo 

sono il volto alto e puro di ogni uo-

mo, le nuove ipotesi di umanità. So-

no il desiderio prepotente di un 

tutt'altro modo di essere uomini, il 

sogno di un mondo fatto di pace, di 

sincerità, di giustizia, di cuori limpidi. 

Al cuore del Vangelo c'è per nove 

volte la parola beati, c'è un Dio che si 

prende cura della gioia dell'uomo, 

tracciandogli i sentieri. Come al soli-

to, inattesi, controcorrente. E restia-

mo senza fiato, di 

fronte alla tenerezza e 

allo splendore di que-

ste parole. 

Le Beatitudini riassu-

mono la bella notizia, 

l'annuncio gioioso che 

Dio regala vita a chi 

produce amore, che 

se uno si fa carico del-

la felicità di qualcuno 

il Padre si fa carico 

della sua felicità. 

Quando vengono pro-

clamate sanno ancora 

affascinarci, poi uscia-

mo di chiesa e ci ac-

corgiamo che per abi-

tare la terra, questo 
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I santi sono gli uomini e le donne delle Beatitudini 

mondo aggressivo e duro, ci siamo 

scelti il manifesto più difficile, incredi-

bile, stravolgente e contromano che 

l'uomo possa pensare. 

La prima dice: beati voi poveri. E ci 

saremmo aspettati: perché ci sarà un 

capovolgimento, perché diventerete 

ricchi. 

No. Il progetto di Dio è più profondo e 

vasto. Beati voi poveri, perché vostro 

è il Regno, già adesso, non nell'altra 

vita! Beati, perché c'è più Dio in voi, 

più libertà, più futuro. 

Beati perché custodite la speranza di 

tutti. In questo mondo dove si fron-

teggiano lo spreco e 

la miseria, un esercito 

silenzioso di uomini e 

donne preparano un 

futuro buono: costrui-

scono pace, nel lavo-

ro, in famiglia, nelle 

istituzioni; sono osti-

nati nel proporsi la 

giustizia, onesti anche 

nelle piccole cose, 

non conoscono dop-

piezza. Gli uomini del-

le Beatitudini, ignoti 

al mondo, quelli che 

non andranno sui 

giornali, sono invece i 

segreti legislatori del-

la storia. 

 

L’angolo della preghiera 

DOMENICA - 1 novembre    (TUTTI I SANTI)  

8.30 
 
10.30 

Maria e Vincenzo 
 
Serra Michele 

LUNEDì - 2 novembre     (Commem. Fedeli Defunti)   

8.30 
 
17.30 

 Italo, Angelo e Maria Rosa 
 
Per le anime 

MARTEDì - 3 novembre      (Feria Tempo Ordinario)   

8.30 

 
17.30 

 Pietro, Giorgio e Giuseppe 

 
Pietro, Bardilia e Paolo 

MERCOLEDì - 4 novembre      (S. Carlo Borromeo)  

8.30 
 
17.30 

  
 
Don Salvatore, Maria e Pietrino 

GIOVEDì - 5 novembre      (Feria Tempo Ordinario)   

8.30 
 
17.30 

  
 
Eolo, Maria Teresa e Piero 

VENERDì - 6 novembre      (S. Saturnino)   

8.30 
 
16.30 
17.30 

  
 
Adorazione Eucaristica 
Lucio, Anna e Paolo 

SABATO - 7 novembre      (Feria Tempo Ordinario)   

16.15 

 
17.30 

Ester e Anna Maria 

 
Filomena 

DOMENICA - 8 novembre    (XXXII  Domenica T. Ord.)  

8.30 
 
10.30 

Marigia  
 
Marco 
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La seconda è la Beatitudine più paradossale: beati quelli che sono nel pianto. 

In piedi, in cammino, rialzatevi voi che mangiate un pane di lacrime, dice il 

salmo. 

Dio è dalla parte di chi piange ma non dalla parte del dolore! Un angelo miste-

rioso annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio non ama il dolore, è 

con te nel riflesso più profondo delle tue lacrime, per moltiplicare il coraggio, 

per fasciare il cuore ferito, nella tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza. 

La parola chiave delle Beatitudini è felicità. Sant'Agostino, che redige un'opera 

intera sulla vita beata, scrive: abbiamo parlato della felicità, e non conosco 

valore che maggiormente si possa ritenere dono di Dio. Dio non solo è amore, 

non solo misericordia, Dio è anche felicità. Felicità è uno dei nomi di Dio. 

Dalla prima lettera di S. Giovanni apostolo 
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha 
dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, 
e lo siamo realmente! Per questo il mondo 
non ci conosce: perché non ha conosciuto 
lui.  
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma 
ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà ma-
nifestato, noi saremo simili a lui, perché lo 
vedremo così come egli è. 
Chiunque ha questa speranza in lui, purifica 
se stesso, come egli è puro. 
Parola di Dio. 
 
  

Canto al Vangelo (Mt 11,28)  
 

Alleluia, alleluia. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro. 
 
  

VANGELO (Mt 5,1-12a)  

Grande è la vostra ricompensa nei cieli.  
 

Dal Vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì 
sul monte: si pose a sedere e si avvicinaro-
no a lui i suoi discepoli. Si mise a 
parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, perché sa-
ranno consolati. 
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della 
giustizia, perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno 
chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di 
essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perse-
guiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta 
di male contro di voi per causa mia. Ralle-
gratevi ed esultate, perché grande è la vo-
stra ricompensa nei cieli». 
Parola del Signore. 

PRIMA LETTURA (Ap 7,2-4.9-14) 

Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa. 
 

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni 
apostolo 
Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro 
angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a 
gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato 
concesso di devastare la terra e il mare: 
«Non devastate la terra né il mare né le pian-
te, finché non avremo impresso il sigillo sulla 
fronte dei servi del nostro Dio». 
E udii il numero di coloro che furono segnati 
con il sigillo: centoquarantaquattromila se-
gnati, provenienti da ogni tribù dei figli 
d’Israele. 
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine 
immensa, che nessuno poteva contare, di 
ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti 
stavano in piedi davanti al trono e davanti 
all’Agnello, avvolti in vesti candide, e teneva-
no rami di palma nelle loro mani. E gridavano 
a gran voce: «La salvezza appartiene al no-
stro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».  
E tutti gli angeli stavano attorno al trono e 
agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si 
inchinarono con la faccia a terra davanti al 
trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lo-
de, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, 
potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei 
secoli. Amen». 

Liturgia della Parola 

Uno degli anziani allora si rivolse a me e dis-
se: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi 
sono e da dove vengono?». Gli risposi: 
«Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli 
che vengono dalla grande tribolazione e che 
hanno lavato le loro vesti, rendendole candide 
nel sangue dell’Agnello». 
Parola di Dio. 
 
  

SALMO RESPONSORIALE (Sal 23) 
 

Rit: Ecco la generazione che cerca il tuo 
volto, Signore.  
 

Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l’ha fondato sui mari 
e sui fiumi l’ha stabilito. 
 

Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 

Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.  
 
  

SECONDA LETTURA (1Gv 3,1-3)  

Vedremo Dio così come egli è.  
 

 

COMMEMORAZIONE 

DEI DEFUNTI 

2 novembre 
 

 

La santa Madre Chiesa, già 

sollecita nel celebrare con le dovute lodi tutti i 

suoi figli che si allietano in cielo, si dà cura di 

intercedere presso Dio per le anime di tutti coloro 

che ci hanno preceduti nel segno della fede e si 

sono addormentati nella speranza della resurre-

zione e per tutti coloro di cui, dall’inizio del mon-

do, solo Dio ha conosciuto la fede, perché purifi-

cati da ogni macchia di peccato, entrati nella 

comunione della vita celeste, godano della visione 

della beatitudine eterna. 

La pietas verso i morti risale agli albori 

dell’umanità. In epoca cristiana, fin dall’epoca 

delle catacombe l’arte funeraria nutriva la spe-

ranza dei fedeli. A Roma, con toccante semplicità, 

i cristiani erano soliti rappresentare sulla parete 

del loculo in cui era deposto un loro congiunto la 

figura di Lazzaro. Quasi a significare: Come Gesù 

ha pianto per l’amico Lazzaro e lo ha fatto ritor-

nare in vita, così farà anche per questo suo disce-

polo! La commemorazione liturgica di tutti i fedeli 

defunti, invece, prende forma nel IX secolo in 

ambiente monastico.  

La speranza cristiana trova fondamento nella 

Bibbia, nella invincibile bontà e misericordia di 

Dio. «Io so che il mio redentore è vivo e che, ulti-

mo, si ergerà sulla polvere!», esclama Giobbe nel 

mezzo della sua tormentata vicenda. Non è dunque 

la dissoluzione nella polvere il destino finale 

dell’uomo, bensì, attraversata la tenebra della 

morte, la visione di Dio.  

Il tema è ripreso con potenza espressiva dall’apo-

stolo Paolo che colloca la morte-resurrezione di 

Gesù in una successione non disgiungibile. I disce-

poli sono chiamati alla medesima esperienza, anzi 

tutta la loro esistenza reca le stigmate del mistero 

pasquale, è guidata dallo Spirito del Risorto. Per 

questo i fedeli pregano per i loro cari defunti e 

confidano nella loro intercessione. Nutrono infine 

la speranza di raggiungerli in cielo per unirsi gli 

eletti nella lode della gloria di Dio.  

Mercoledì 4, h. 18.00:  
Riunione Catechisti 


